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Gli investitori istituzionali dovranno pagare 10.630 lire ad azione. Per i dipendenti uno sconto di 260 lire

San Paolo, prezzo fatto: 10.435 lire
Chiesti quattro volte i titoli offerti
Sarà un’estrazione a sorte a decidere sul riparto delle azioni. Molto interesse anche da parte degli operatori stranieri.
Più di 400.000 potenziali piccoli azionisti hanno chiesto di partecipare all’Opv. la privatizzazione è ormai completata.

Attesa per le alleanze della Commerciale

La Borsa scommette
su Comit-Bancaroma
Ma Geronzi frena
«Io non ne so nulla»

ROMA. Il Consiglio di ammini-
strazione del Gruppo Bancario
Sanpaolo ha fissato ieri mattina i
prezzi delle azioni ordinarie offer-
te al pubblico e agli investitori isti-
tuzionali nell’ambito del processo
diprivatizzazionedellabancatori-
nese.

I titoli saranno offerti al pubbli-
co a 10.435 lire l’uno e ai dipen-
denti dell‘ istituto a 10.175. Per gli
investitori istituzionali il prezzo è
stato fissato su unacifra livemente
superiore:10.630lire.

Èstatoinoltrefissatoilquantita-
tivo di azioni destinato all‘ offerta
pubblicadivendita: si trattadi120
milioni di titoli, di cui 20 milioni
per idipendentidell’istitutodicre-
ditotorinese.

L’offerta globale (comprensiva
di quella per gli investitori istitu-
zionali) era di 220 milioni di azio-
ni,conunulteriorequantitativodi
33 milioni riservate ai clienti isti-
tuzionali (si tratta di una cifra che
costituiscepocomenodel30%del
capitaledellabanca).

Sono stati più di400mila i citta-
dinichehannochiestodipoterac-
quistare azioni Sanpaolo, dopo
che era stata lanciata l’Opv (i cui
termini sono scaduti l’altro ieri).
Ad essi, a conferma dell’interesse
che la privatizzazione della banca
torinese ha destato negli ambienti
finanziari, si sono aggiunti 400 in-
vestitori istituzionali. La richiesta
complessiva è stata di 760 milioni
diazioni.

Perquantoriguarda l’Opv, l’isti-
tuto torinese ribadisce che «non
potendosi assegnare un lotto mi-
nimo a ciascun sottoscrittore si ri-
correrà al riparto mediante estra-
zioneasorte».

Il collocamentosulmercatodel-
la banca torinese attraverso l’Of-
ferta globale conclude il suo pro-
cesso di privatizzazione. La parte-
cipazione della Holding San Paolo
scenderà dal 65,6% detenuto in
precedenzaacircail20%.

La prima tappa era stato il «pri-

vate placement» che aveva porta-
to alla creazione del «nucleo stabi-
le» di azionisti con Ifi-Ifil, Imi e
Santander (5% ciascuno), Reale
Mutua Assicurazioni e Monte dei
Paschi (3%), Kredietbank (2%). Al
di fuori del nocciolo duro sono
inoltre state vendute quote
dell’1%aIna,HannovereDexia.

L’interesse per la più grande
banca italiana (230 mila miliardi
dimassaamministrata)èandatoal
dilàdelleprevisioni.

Da lunedì scorso, quando è par-
tito in Borsa il collocamento della
Opv sotto la regia del Sanpaolo e
dell’Imi, la richiesta di risparmia-
tori e dipendenti è stata subito no-
tevole.

La domanda di azioni (460 mi-
lioni) supera di quattro volte la di-
sponibilità (120 milioni) e il grup-
po bancario torinese, non poten-
do assegnare il lotto minimo di
500 titoli a ciascun risparmiatore,
ha già annunciato il ricorso al ri-
partoconestrazioneasorte.

Il successo dell’operazione è da-
to anche dall‘ interesse degli inve-
stitori istituzionali, italiani e stra-
nieri che hanno chiesto molti più
titoli di quelli disponibili (circa il
triplo). Alla fine nella casse della
holdingbancariaentrerannocirca
2.300miliardi.

Se ieri la banca si è limitata a for-
nire le cifre sul prezzo, il commen-
to, ovviamente soddisfatto, del
presidente del San Paolo, Gianni
Zandanoeragiàvenutovenerdì,al
momento della chiusura dell’of-
ferta pubblica di vendita: «Il pro-
getto di privatizzazione persegui-
va la creazione di un azionariato
davvero diffuso - ha sostenuto il
numero uno dell’istituto di credi-
to torinese -Orapossiamodireche
questo azionariato esiste: il San
Paolo public company è una real-
tà. Ed anche la partecipazione de-
gli investitori istituzionali italiani
edesteri è stata rilevantedalpunto
di vista quantitativo e qualitati-
vo».

ROMA. Ad una settimana dalla pre-
sentazione della propria offerta (ri-
fiutata) per la Cariplo, laBancaCom-
merciale Italiana resta uno dei prota-
gonisti più “spiati” di Piazza Affari. Si
attendono le prossime mosse di una
banca che ha 4.000 miliardi da inve-
stire. Cifra che non passa certo inos-
servata né agli occhi di una Borsa a
corto di idee, né agli occhi di altre
bancheacacciadipretendenti.

Secondo le voci di Borsa e le indi-
screzioni di stampa, le banche alle
quali la Comit sarebbe interessata (o
che sarebbero interessate allaComit)
sonosempretre: laPopolarediNova-
ra, laPopolare diMilanoe laBancadi
Roma.Sesiguardaall’andamentodei
titoli nelle ultime sedute, le Comit
hanno perso in una settimana il
10,89%, le Banca di Roma hanno
guadagnato il 6,54%, lePopolare Mi-
lano sono progredite dell’1,06% e le
Novara, dopo aver chiuso invariate
per qualche giorno, venerdì sono
schizzateilrialzodel3,23%.

La retromarcia delle Comit viene
spiegata innanzitutto come il con-
traccolpo inevitabile della vicenda
Cariplo, anche se alcuni operatori ri-
cordano come “a caldo” i titoli della
banca milanese siano addirittura sa-
liti. Altri operatori puntano invece il
dito sulle flessioni delle ultime due
sedute,attribuendoleproprioallevo-
ci di un corteggiamentoalla Banca di
Roma,cheèallepreseconunadiffici-
le ristrutturazione.Ancheil rialzodei
titoli della banca capitolina viene da
molti salomonicamente attribuito a
due fattori: la disdetta del patto inte-
grativo sul fronte sindacale interno
edilpresuntointeressedellaComit.

Iquattromilamiliardidi“freecapi-
tal” della Comit sembrano fare gola
anche a chi ha cominciato a compra-
re Popolare Milano e Popolare Nova-
ra. Due banche che pur con dimen-
sioniestoriediverse,hannoincomu-
ne il fatto di essere appena uscite da
una crisi pesante e di essere tornate
”appetibili”. Dal momento che però
si tratta di due istituti cooperativi,un
eventuale partner dovrà fare i conti

con statuti e meccanismi particolari,
che vanno dal voto capitario al peso
dei sindacati interni. Non a caso, chi
a Piazza Affari e dintorni scommette
su Comit-Popolare Milano afferma
che una eventuale Opa della Comit
sarebbe condizionata ad un’assem-
blea straordinaria della banca presie-
duta da PoloBassichenemodifichi il
sistemadivoto.

Gransilenzio, ovviamente,dei più
diretti protagonisti. Ieri mattina, in-
tercettato dai giornalisti a Roma nel
corso di un convegno, il presidente
dellaBancadiRoma,CesareGeronzi,
è stato particolarmente generico:
«Un accordo con la Comit? Se lo dice
il mercato, ascoltate il mercato, non
potete chiederlo a me. Io non ne so
nulla - ha aggiunto - e quanto all‘ an-
damento del titolo in Borsa sono va-
lutazionidelmercato».

Geronzi ha poi rilevato che la ri-
strutturazione del sistema bancarioè
un processo che va avanti. A questo
proposito,hasostenuto,nonvavalu-
tato negativamente l’incontro del-
l’altro ieri a Palazzo Chigi con i ban-
chieri. «Non è stata affatto - sostiene
Geronzi - una fumata nera, ma un al-
tropassoavantiverso la soluzioneat-
traversoundocumentochesaràsicu-
ramente approvato dalle parti nei
prossimi giorni. Sono cose abbastan-
za complesse che hanno bisogno di
tempo». Del resto, ha aggiunto «voi
giornalisti avete sempre affermato
che il sistema bancario è una foresta
pietrificata:doveteprendereattoche
il disboscamento della foresta è in
corso e la sua velocità di attuazione
sarà molto più rapida di quanto non
pensiate». Ad esempio, l’accordo Ca-
riplo-Ambroveneto è «un passo mol-
to importante verso la ristrutturazio-
nedelsistemabancario».

Quanto alla vertenza interna alla
Banca di Roma (per il 3 giugno è an-
nunciatounoscioperodeidipenden-
ti) Geronzi che ha sostenuto che «c’è
la volonta‘ da parte nostra di ripren-
dere al più presto i rapporti coi sinda-
cati. Questa èunastradadi trattativa,
nonèunastradadirottura».

Tra Stet e Att
un dialogo
a tempi lunghi

Entro la fine dell‘ anno
dovrebbe essere reso noto il
partner internazionale
strategico della nuova
Telecom Italia. Lo ha
confermato ai giornalisti
l’amministratore delegato
della Stet Tomaso Tommasi
Di Vignano ha confermato:
«abbiamo dichiarato che
nostro obiettivo è quello di
arrivare per la fine dell‘
anno a definire le nostre
scelte nel campo delle
alleanze internazionali.
Dunque - ha aggiunto -
anche con Att stiamo
facendo un passo per volta
visto che il dialogo è avviato
con pluralità di
interlocutori. Una volta
definiti i tempi che abbiamo
a disposizione e gli obiettivi
che ci poniamo sarà
possibile guardare verso
diverse direzioni».
Stet punta ad «un’alleanza
globale. L’America Latina -
ha spiegato Tommasi - è una
delle regioni che più ci
interessano ma l’alleanza,
quando si farà, sarà in
termini globali».
Considerando poi che
ognuno degi eventuali
partner con cui Stet sta
trattando ha in corso
alleanze con altri operatori
internazionali, «è chiaro che
- ha concluso scherzando
Tommasi - quando ci si
sposa insieme alla moglie si
prende tutta la sua
famiglia».

Coro di no dalla Calabria all’ipotesi di introduzione del pedaggio
sull’autostrada Salerno-Reggio Calabria, formulata in un recente
convegno a Cosenza dal presidente del Consiglio Superiore dei
Lavori Pubblici Aurelio Misiti. «In linea di principio - osserva il
segretario generale della Uil Calabria, Alfonso Cirasa - è
preferibile avere un’autostrada a pagamento che non averla. Ma
quando si formulano certe ipotesi, occorre tenere nella giusta
considerazione il fatto che la Calabria non ha a sua disposizione
una rete viaria efficiente che consenta i collegamenti quotidiani
fra i grandi centri e quelli minori senza ricorrere all’autostrada».
Ciò non toglie - conclude Cirasa - che il necessario
ammodernamento della Salerno-Reggio, anche in funzione del
porto di Gioia Tauro, possa prevedere introiti per l’utilizzo di
questa importante infrastruttura». Anche la presidenza
regionale dell’Adoc, l’associazione per la difesa e l’orientamento
dei consumatori, avanza riserve:«Centinaia di utenti - spiega una
nota - viaggiano ogni giorno da un centro all’altro per ragioni
varie. Introdurre il pedaggio sull’autostrada senza rendere
possibile la scelta di un altro percorso sarebbe penalizzante ed
aggraverebbe i costi di merci e trasporti in una regione già
penalizzata dalla sua perifericità». Di tenore analogo la posizione
del gruppo del Ppi alla Provincia di Catanzaro: «Prima di
introdurre il pedaggio - afferma il consigliere Raffaele Rolli -
l’Anas dovrebbe farsi carico degli interventi sui corridoi costieri».

Salerno- Reggio Calabria
Polemiche sul pedaggio


